
LE «TERRE DI NESSUNO». Sparse in tutto

il mondo. Terre sottratte all’autorità dello Sta-

to-nazione. Le terre di nessuno, ovvero gli in-

violati santuari del terrorismo jihadista. Le ter-

re di nessuno: territo-

ri senza governo, zo-

ne di non diritto che

sfuggono al controllo

degli Stati e dei governi e nelle
quali i terroristipossonorifugiar-
si e agire. Terre dove si cementa-
no alleanze operative tra i grup-
piqaidisti e le famiglie chegesti-
scono il narcotraffico; terre do-
vesisviluppailcommercioclan-
destino di ogni tipo di arma-
menti. È quanto emerge da uno
studio della Rand Corporation
presentato alla conferenza su
«L’impatto globale del terrori-
smo» organizzata dall’Istituto
internazionaledicontro-terrori-
smo (Ict) di Herzliya (Tel Aviv).
«Il mondo è pieno di santuari
per potenziali terroristi», affer-
ma il direttore dello studio An-
gel Rabasa.
Nelrapporto«Territori senzago-
verno», finanziatodall’Aeronau-
tica militare americana e redat-
todaottoesperti, sonostatemo-
nitorate in particolare otto di
queste «terre di nessuno» scelte
in quattro continenti, ma «non
èpossibile farneunalistaesausti-
va, sarebbe troppo lunga», spie-
ga Rabasa. I ricercatori della
Rand si sono quindi recati nella

zona di frontiera pakistano-af-
ghana,nellapenisolaarabica(vi-
cinoalla frontieratraArabiaSau-
dita e Yemen), nell’arco Sulawe-
si-Mindanao, sud-est asiatico,
nel «corridoio dell’Africa orien-
tale», che va dalla Somalia al
Mozambicopassandoper ilKen-
ya,SudaneZimbawe.Si sonore-
catianchenell’Africaoccidenta-
le (tra il Sahara, il Sahel e ilGolfo
di Guinea, nel Caucaso del

Nord, alla frontiera tra Colom-
bia e Venezuela e tra Guatemala
e Messico.
Per ognuno di questi territori, i
ricercatori hanno stabilito «un
indicatore di ingovernabilità»
che si basa su alcuni criteri quali
la mancanza di penetrazione
dello Stato, l’incapacità di con-
trollare le frontiere, le ingerenze
esternedialtriPaesiomovimen-
ti armati. Rabasa ritiene che «la
zona frontaliera pakistano-af-
ghana è il prototipo di terra di

nessuno che dà rifugio a gruppi
di terroristi: lì ci sono tutte le
condizioni, in particolare la re-
gola sociale, pashtunwali, codi-
ce tradizionale delle tribù
pashtun, che ingiunge di offrire
ospitalità e assistenza a chi vi si
rifugia». Un altro fattore impor-
tante è la presenza sul posto di
bande organizzate e armate (ri-
belli autoctoni, trafficanti, con-
trabbandieri e malviventi) che
possonometteremezzi finanzia-
ri al servizio di gruppi terroristi-
ci. Un altro esempio è alla fron-
tiera tra Guatemala e la regione
del Chiapas, in Messico, dove le
bande («maras») «intimidisco-
no a tal punto la polizia, soprat-
tutto perché decapitano in pub-
blico i funzionari che rapisco-
no, che ne prendono il posto».
Unquadroinquietante.Destina-
to ad estendersi ulteriormente.
«Sonosicurochespaziurbanidi-

venterannoifuturicampidibat-
taglia», aggiunge Rabasa, «ci so-
no quartieri di megalopoli co-
me Lahore o Karachi, in Paki-
stan, che sfuggono completa-
mente al controllo del governo.
O in Brasile dove nelle favelas la
polizia penetra raramente e a
bordodi blindati». Eproprio dal
Brasile partirebbero milioni e
milionididollaridestinatiall’or-
ganizzazione di Osama bin La-
den. Khalid Sheik Mohammad,
uno dei capi militari di Al Qae-
da - ha messo in luce in una re-
cente inchiesta il quotidiano
brasiliano O Globo - avrebbe
soggiornato più volte nel Paese
e negli anni Novanta avrebbe
addirittura aperto una succursa-
le della Holy Land Foundation,
ente di beneficenza che avrebbe
celato una rete di finanziamenti
al network di bin Laden.
Leterredinessuno siallarganoe

questa penetrazione territoriale
rafforza la «capacità di adatta-
mento e di ripresa» di Al Qaeda.
A confermarlo è anche l’Istituto
internazionale di studi strategi-
ci (Iiss) di Londra, che nel suo
«Strategic Survey 2007» sottoli-
nea come se da un lato Al Qae-
da ha mantenuto la sua capaci-
tàdi«pianificareecoordinareat-
tacchi su larga scala nel mondo
occidentale», allo stesso tempoi
gruppi jihadisti regionali «han-
no mostrato ambizioni» che
vannoaldi làdei limitigeografi-
ciaasostegnodegliobiettiviper-
seguiti dal network qaidista. Un
networkparticolarmenteperva-
sivonelle«terredinessuno»afri-
cane. In Eritrea vi sono alcune
aree come la zona del Gah
BarkaanorddiCheren,comple-
tamente sotto il controllo a
gruppi estremisti che vi hanno
installato campi di addestra-

mento per mujihaddin. Ma
non è soltanto il Corno d’Africa
a destare allarme. Oltre al Su-
dan,anche vaste aree dell’Ugan-
da,delnordCongo,dellaRepub-
blica Centroafricana ma soprat-
tutto del Sahel (la zona compre-
sa tra gli Stati di Mauritania, Ni-
ger,BurkinaFaso, Senegal, Capo
Verde, Guinea Bissau, Gambia,
Ciad e Mali) risultano pesante-
mente infiltrate daelementiqai-
disti.Dopo le esortazioni di Osa-
ma e della mente operativa di Al
Qaeda al Zawahiri a impegnare i
«crociati» nel Darfur è comparsa
una nuova sigla: Al Qaeda in Su-
dan e in Africa. Nonostante la
pressionecostantedell’esercitoe
dei servizi di sicurezza, anche al-
cune aree del Maghreb rischia-
nodi trasformarsi insantuaridel
terrorismo jihadista. Perno del-

l’alleanza, in Algeria, è il «Grup-
po salafita per la predicazione e
il combattimento (Gspc): è il
Gspc ad aver avviato il progetto
di fusionedeigruppicombatten-
ti algerino, tunisino, marocchi-
no e libico. Ancora più inquie-
tante il legame con elementi in
Marocco. Alcuni mesi fa una
operazione ha portato all’arre-
stodi oltre 50 persone che si era-
no raccolte sotto la sigla «Al
Mahdi». Ne facevano parte dei
militari, uno di loro ha vissuto a

lungo in Italia, e quattro donne,
comprese alcune mogli di piloti
della compagnia aerea locale.
«Al Qaeda nel Maghreb islami-
co» disporrebbe nella regione di
almeno una quarantina di vo-
lontari pronti a immolarsi in at-
tentati suicidi, in massima parte
molto giovani. Tutti avrebbero
ricevuto addestramento in un
accampamentosegretoneipres-
si di Oulad Saleh, località situata
nella provincia orientale algeri-
na di Boumerdes.
I tentacoli della «piovra» qaidi-
sta si estendono anche al Sudest
asiatico. Qui Al Qaeda può con-
tare su una nebulosa locale che
comprende la Jemaah Islamiya
di Abu Bakar Baasir, attiva in In-
donesia e Malaysia, e la Haraka
Islamiya filippina, più nota sot-
tolasigladi«GruppodiAbuSay-
yaf». Sempre in Asia, Al Qaeda
ha stretto forti legami operativi
condiversigruppi indipendenti-
sti che lottano nel Kashmir con-
tro le truppe indiane. Per finire,
il Medio Oriente. I seguaci dello
«Sceiccodel terrore»hannomes-
so radici nei Territori palestine-
si. Tre i nuclei. Il primo nell’area
di Tulkarem in Cisgiordania.
Un secondo a Betlemme: mesi
fa la polizia palestinese ha arre-
statoungruppodopoaver inter-
cettato i loro messaggi. Il terzo
opera a Gaza. La struttura di ba-
se conta una mezza dozzina di
mujaheddin, ai quali si aggiun-
gonodei «sostenitori». Manten-
gonolecomunicazioniviaInter-
net, ricevonodenarodacompli-
ci in Siria e Arabia Saudita. Di
nuovounacreatura locale senza
apparentivincolicongliemiri ri-
fugiati in Pakistan. I Tafir e Jund
Al Sham in Siria, Usbat al ansar
in Libano sono in attesa.

La penetrazione
del network di Osama
investe anche aree
non a tradizionale
insediamento islamico

Militari italiani sono in-
tervenuti ieri in aiuto di
soldati afghani attaccati
nel distretto di Shewan,
che fa parte della provin-
cia occidentale di Farah,
Elementi ostili, fa sapere il
portavoce del contingen-
te italiano a Herat, hanno
attaccato un presidio dell'
esercitoafghanochehari-
chiesto l'intervento delle
forze Isaf (la forza interna-
zionale a guida Nato). So-
no intervenuti sul posto i
militari della Nato, tra cui
gli italiani, contro cui so-
no stati esplosi colpi di ar-
ma da fuoco. Successiva-
mente, sono intervenuti
ulteriori rinforzi: aerei sen-
za pilota Predator ed eli-
cotteriA129Mangusta,ol-
trealla forzadi reazionera-
pida italiana che si trova-
va in zona. Sempre secon-
do le fonti ufficiali italia-
ne, l'intervento ha provo-
cato la fuga degli assalito-
ri, come confermato da
un successivo controllo
nell'area da cui proveniva
il fuoco.Nell'azione, riferi-
scono al comando del
contingente, non risulta-
noessere stati coinvolti ci-
vili. All’Italia spetta il con-
trollo della zona militare
Ovest,una delle cinque in
cui è suddiviso l’Afghani-
stan

I gruppi qaidisti
hanno stretto
alleanze
anche con il cartello
dei narcotrafficanti

Il presidente degli Stato Uniti,
George W. Bush, ha annuncia-
to ieri (l’alba in Italia) ad un'
America sempre più ostile al
conflitto in Iraq il mini-ritiro
delle truppe Usa nell'ex-paese
di Saddam Hussein. Con un di-
scorsodalloStudioOvale inpri-
ma serata (le 21.00 di Washin-
gton, le 03.00 di venerdì in Ita-
lia), il presidente Bush presenta
la sua nuova strategia basata sul
ritiro di 30 mila soldati entro il
luglio 2008, riportando il livel-
lo delle truppe Usa a 130 mila
unità. Il ritiro delle truppe, con-
dizionato però dal prosegui-
mento dei progressi della sicu-

rezza in Iraq, segue da vicino i
suggerimenti dati dal generale
David Petraeus, comandante
delle forze Usa in Iraq, in due
giorni di testimonianze al Con-
gresso. I democratici hanno già
condannato la mossa, definen-
dola insufficiente, perchè si li-
mita a riportare il livello delle
truppe alla stessa quantità di
130 mila già esistente nel gen-
naio scorso quando Bush aveva
annunciato la sua «nuova stra-
tegia» di aumento temporaneo
delle forze Usa in Iraq. «Gli Stati
Uniti stanno combattendo una
guerra infinita in Iraq - ha affer-
matoil leaderdemocraticoNan-

cy Pelosi - Non è ancora emersa
unastrategiadiuscitadaquesto
conflitto». Quello di ieri sera è
stato per Bush l'ottavo discorso
alla nazione in prima serata, da
quando è cominciata la guerra
in Iraq. Il messaggio di Bush,
chedovrebbedurare 18minuti,
e giunto già alla ventesima ste-
sura e il presidente ha già fatto
le prove generali.
La Casa Bianca ha preparato
con cura l'annuncio della nuo-
va strategia in Iraq, con una se-
riedidiscorsidelpresidentenel-
le scorse settimane (compreso
un parallelo con la guerra in
Vietnam), con la visita a sorpre-
sa in Iraq durante il suo viaggio
verso l'Australia e con le testi-

monianze al Congresso del ge-
nerale Petraeus e dell'ambascia-
tore americano a Baghdad
Ryan Crocker.
Per Bush il discorso segna il pri-
mo annuncio di riduzione di
truppe americane in Iraq. Ma i
critici sottolineano che si tratta
diunamossaobbligata: il limite
di 15 mesi alla durata della per-
manenza in Iraq delle truppe e
il calendario delle rotazioni ob-
bligano infatti il Pentagono a
far tornare in patria, a partire
dai prossimi mesi, esattamente
30milasoldati. IldiscorsodiBu-
sh sarà seguito oggi da un rap-
porto sulla guerra in Iraq che la
CasaBiancaconsegneràalCon-
gresso. I sondaggi mostrano

che il 61 per cento degli ameri-
cani sono contrari alla scelte di
Bush. Il 56 per cento degli ame-
ricani ritiene che la guerra in
Iraq non possa più essere vinta.
Bush ha detto di considerare il
discorso di ieri come un'oppor-
tunità per «dare una prospetti-
va» al coinvolgimento statuni-
tense in Iraq, ma la Casa Bianca
ha detto con chiarezza che non
bisogna aspettarsi un cambia-
mentosostanziale.La segretaria
diStatoCondoleezzaRicehaav-
vertitochesi trattadiunproces-
so che richiederà tempo». E al-
tre vittime.
Un prezzo di sangue che l’Ame-
ricaconsideragiàoggi troppoal-
to.

Bush parla all’America e offre il mini-ritiro dall’Iraq
L’atteso discorso del presidente dopo il rapporto del generale Petraeus contrario a lasciare Baghdad. Torneranno solo in 30mila
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I santuari del terrore nelle terre di nessuno
Dall’Afghanistan alla Colombia, dal Caucaso al Maghreb la mappa delle aree fuori controllo

dove la rete jihadista si rafforza e stringe patti con le organizzazioni criminali locali
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Morti 2 dei 7 soldati Usa che scrissero
sul New York Times contro la guerra

■ / Washington

■ di Umberto De Giovannangeli

■ Sono morti in un incidente
stradale a Baghdad, due dei sette
soldati americani in servizio atti-
vo in Iraq, che il 19 agosto firma-
ronosulNewYorkTimesunarti-
colo che condannava severa-
mente l’impegno militare statu-
nitense in quel Paese.
I sergenti Yance Gray di 26 anni
e Omar Mora di 28, sono rimasti
schiacciati sotto il peso del ca-
mionsu cui viaggiavano, cheera
precipitato da un ponte rove-
sciandosi. Assieme a altri cinque
commilitoni iduemilitariaveva-
no criticato l'occupazione e le
operazionidelle forze Usa in Iraq
denunciando il «miserabile falli-
mento» della strategia della con-
tro-insurrezione.

«Quattro anni di occupazione e
siamo venuti meno a ogni pro-
messa, mentre abbiamo sostitui-
to alla tirannia del partito Baath
la tirannia degli integralisti isla-
mici, delle milizie e della violen-
zacriminale».Cosìavevanoscrit-
to Gray, Mora e i loro compagni.
Gray e Mora facevano parte del-
la82esimadivisioneaerotraspor-
tataeprestoavrebberofattoritor-
no in patria.
Unterzocoautoredell’articolo, il
sergente Jeremy Murphy, rimase
feritoalla testa proprionei giorni
in cui l'editoriale veniva pubbli-
catosulNewYorkTimes.Rimpa-
triato inun ospedale militarene-
gli Usa, è ancora in condizioni
gravi.
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